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C’
è una citazione che apre questo
volume. È una frase scostante di
Elias Canetti. Dice: «Andrà me-

glio. Quando? Quando governeranno i cani».
Era stata aggiunta in una precedente edizio-
ne, a voler segnalare quanto grandi fossero
state le speranze durante i lunghi anni dei
governi di centro sinistra e quanto cocenti -
invece - le delusioni. Lo spunto mi era stato
dato da una puntata del Costanzo show
(1998) alla quale ero stato invitato per presen-
tare C’era una volta la lotta alla mafia (Garzan-
ti), scritto insieme a Attilio Bolzoni proprio
per rappresentare i paurosi ritardi di quei go-
verni di centro sinistra in tema di lotta alla
mafia.

Trascorremmo una serata molto «forte»,
in cui non vennero risparmiate critiche al
centro sinistra. La concluse Andrea Camilleri
(il pubblico del Parioli gli tributò applausi
scroscianti) con una frase che suonava pres-
sappoco così: «Se le cose vanno in questo
modo adesso che governano quelli che consi-
deriamo essere i migliori, c’è da preoccuparsi
a immaginare come andranno le cose quando
governeranno gli altri».

Tempo dopo mi imbattei in quella frase
di Canetti, che sembrava venire incontro (ma
sarebbe più esatto dire: anticipava) alle più
pessimistiche previsioni dello scrittore di Por-
to Empedocle. Oggi, a distanza di anni, mi
ritrovo a fare i conti con quella doppia profe-
zia Canetti- Camilleri. Che dire se non che si
sono drammaticamente avverate entrambe?

Dal punto di vista del bilancio, sotto il
profilo dei risultati conseguiti, per quanto ri-
guarda il clima generale che si respira in Italia
- e non solo il clima politico - possiamo tran-
quillamente dire che stanno governando i ca-
ni. I cani ce l’hanno fatta ad occupare le stan-
ze dei bottoni. I cani sono vertiginosamente
saliti ai vertici della piramide sociale. Cani
votati - sia ben chiaro - a maggioranza dagli
italiani, quindi legittimati, abilitati a governa-
re, con il pedegree del consenso perfettamen-
te in regola, ma, vivaddio, pur sempre cani.
Non stiamo scadendo in una rappresentazio-
ne offensiva. Semmai ci soccorre una metafo-
ra zoologica che rende bene l’idea. Constatia-
mo.

Camilleri aveva visto più lontano di noi.
Ma adesso, da parte nostra, sarebbe diabolico
perseverare nella miopia e non vedere che
appena due anni di governo Berlusconi han-
no prodotto guasti incommensurabili cento
volte superiori a quelli prodotti dai governi
precedenti. Giunta al governo del Paese, la
sinistra ha taciuto sull’argomento mafia. Ha
troncato e sopito, in vista di un’entrata in
Europa che doveva avvenire indossando l’abi-
to migliore. Sconveniente parlare di mafia e
criminalità organizzate.

Palermo e la Sicilia avevano perduto ogni
centralità agli occhi degli esponenti dei gover-
ni di centro sinistra. La questione morale, per
adoperare l’espressione che usava nel secolo
scorso, era stata depositata in cantina, non
veniva considerata più remunerativa dal pun-
to di vista politico e elettorale. Si era convinti
che fosse sufficiente governare, non avendo
consapevolezza che la questione morale non
può mai essere considerata un optional.

E sarebbe stato intelligente vedere che la
politica ha quotidiano bisogno di iniezioni di
moralità. In altre parole, la legislazione anti-
mafia, che doveva (e poteva) essere rafforzata,
restò congelata. Ma le responsabilità di chi ha
governato l’Italia in precedenza si fermano
qui. Poco male.

Perché poi entra in campo il governo dei
cani.

Una legislazione - questa sì - aggressiva e
ossessiva. Una legislazione che ha imboccato
la direzione opposta a quella che un sia pur
modesto bisogno di questione morale avreb-
be dovuto suggerire. Una legislazione che ha
strizzato l’occhio alla parte peggiore del Pae-
se. A quella più retriva, più compromessa con
la giustizia, a quella con le «carte» perenne-
mente «macchiate». Una legislazione modella-
ta su misura per gli egoismi più ottusi, per
quei cittadini alieni rispetto a qualsiasi conce-
zione del bene comune.

Il popolo degli abusivi e dell’abusivismo.
Il popolo degli evasori fiscali. Il popolo dei
trafficanti di valuta. Il popolo degli imputati;
grandissimo popolo in Italia dal punto di vi-
sta numerico. Il popolo di chi detesta i giudi-
ci. Il popolo di chi detesta la legge, ancor
prima che i giudici. Il popolo che detesta
l’equilibrio dei poteri e quel tanto o poco di
garanzia di equilibrio che essi introducono
nella vita collettiva. Il popolo di chi vuole a
qualsiasi costo «tutto e subito». Il popolo di
chi nasconde scheletri negli armadi e si aspet-
tava solo un governo che portasse al lavaggio
la macchina Italia con spugne capaci di cancel-
lare antiche responsabilità penali e morali. Il
che - ovviamente - non significa che non ci
sia anche una grande Italia per bene che, per
ragioni che esulano dal contenuto di queste
pagine, ha voluto concedersi il lusso di vedere
i cani al potere (stanno avendo di che ricreder-
si?) .

Perché un simile lifting sulle piaghe più
nascoste della nazione avesse successo, ci vole-
va - appunto - il governo dei cani. E non è un
caso che, con esemplare tempismo da blitz, i
provvedimenti legislativi peggiori siano stati
messi a segno al pari di autentiche randellate
sulla testa della parte sana del Paese, proprio
nei primi mesi del governo Berlusconi. Poco
importa che quelle leggi non rientrassero nei
programmi elettorali del centro destra. Poco
importa che molte di quelle leggi fossero desti-
nate a risolvere questo o quel problema perso-
nale del presidente del consiglio o di qualche
suo amico molto fidato.

Doveva essere lanciato un segnale antiteti-

co a quello della moralità. Il Paese avrebbe
capito da solo. Meglio: avrebbero capito insie-
me le due parti del Paese. Il popolo dell’egoi-
smo e dell’illegalità diffusa, con il suo via libe-
ra. Il popolo che crede ancora, nonostante
tutto, a un «paniere» di valori sui quali si è
costruita in qualche modo quest’Italia nella
quale tutti viviamo, avrebbe avuto invece da
meditare a lungo.

Ma in quale Paese al mondo si approvereb-
be una legge sui pentiti - febbraio 2001 - che,
limitandone le dichiarazioni entro i centottan-
ta giorni, mette per iscritto il fastidio del legi-
slatore rispetto a rivelazioni che spesso hanno
bisogno di un lasso di tempo assai più lungo?
Ora è molto più facile essere estromessi dal
programma di protezione. E i pentiti non
potranno più tornare in libertà se non dopo
avere scontato un quarto della pena, 10 anni
in caso di ergastolo. Sarà un caso, ma da
quando è entrata in vigore la nuova normati-
va, i pentiti hanno preferito non pentirsi più.

Era difficile prevederlo?
Ma in quale Paese al mondo un ministro

si permetterebbe di dire (Pietro Lunardi, 22
agosto 2001) che «bisogna convivere con la
mafia»? Neanche in Colombia, dove nessun
uomo di governo si sognerebbe di dire che
«bisogna convivere con i narcos».

Ma in quale Paese al mondo si cancella
con un tratto di penna il «falso in bilancio»(
legge sulla «riforma del diritto societario»; 28
settembre 2001), salvo poi doversi trovare in
brache di tela di fronte a scandali della porta-
ta di quelli della Parmalat o di Cirio?

Ma in quale Paese al mondo si fa un prov-
vedimento (3 ottobre 2001) che entra nel me-
rito delle fotocopie delle pagine degli atti che
stanno alla base delle rogatorie internazionali
con l’evidente risultato di inceppare tutto?

Ma in quale Paese al mondo pagando una
tassa insignificante si possono fare rientrare
dall’estero i capitali che si sono fatti espatriare
illegalmente (decreto del 26 ottobre 2001)?

Ma in quale Paese al mondo sarebbe stata
approvata fulmineamente la legge sul legitti-
mo sospetto (a firma di Melchiorre Cirami,
ex magistrato siciliano eletto in Forza Italia; 5
novembre 2002) che, sulla scia di quella sulle
rogatorie, sembra modellata su «imputati ec-
cellenti» ai quali il processo risulta stretto?
No. Abbiate pazienza. Non è tutto.

Ma in quale Paese al mondo, il presidente
del consiglio annuncia alle agenzie (lo ha fat-
to Silvio Berlusconi) che in occasione dell’un-
dicesimo anniversario della strage di Capaci
(23 maggio 2003) si recherà sul luogo dell’ag-
guato a inaugurare la stele decisa dalla presi-
denza del consiglio? Direte: che male c’è?
Niente di male. Solo che pochi giorni prima
dell’anniversario si scopre che quella stele
non c’è mai stata. E, di conseguenza, Berlusco-
ni è costretto ad annullare di gran carriera la
sua visita annunciata in ricordo del sacrificio
di Giovanni Falcone, Francesca Morvillo, An-
tonio Montanari, Rocco Di Cillo, Vito Schifa-

ni. Roba da governo dei cani, ce lo volete
consentire?

Neanche adesso è tutto. Ma in quale Paese
al mondo, il presidente della commissione
antimafia (il senatore di Forza Italia, Roberto
Centaro), in occasione della presentazione
della relazione di maggioranza (fine luglio
2003), si permette di dire che poiché sino a
oggi i processi non sono stati in grado di
individuare i «mandanti» delle grandi stragi
che hanno insanguinato l’Italia, se ne deve
dedurre che i mandanti non ci sono, e che
affermarne l’esistenza («rumore informati-
vo»), è il frutto avvelenato della strumentaliz-
zazione di sinistra?

Ma in quale Paese al mondo un premier
dichiarerebbe (lo ha fatto Berlusconi) che «i
giudici sono matti»? Rileggiamola allora quel-
la dichiarazione al settimanale inglese The
Spectator (settembre 2003): «Questi giudici
sono doppiamente matti. Per prima cosa per-
ché lo sono politicamente, e secondo me sono
matti comunque. Per fare quel lavoro devi
essere mentalmente disturbato, devi avere del-
le turbe psichiche. Se fanno quel lavoro è
perché sono antopologicamente diversi dal
resto della razza umana». Chiara l’antifona?

Ma in quale Paese al mondo un uomo
politico offenderebbe (lo ha fatto Renato Schi-
fani, capogruppo di Forza Italia al Senato) le
due sorelle dei magistrati-simbolo entrambi
assassinati dalla mafia? Ricordiamo le parole
di Schifani: «Le signore Maria Falcone e Rita
Borsellino, con le loro dichiarazioni, hanno
offeso la memoria dei loro eroici fratelli» (si
erano permesse di criticare aspramente Berlu-
sconi proprio per le sue frasi sui «giudici mat-
ti» nda). Ancora: «le due signore, entrambe
militanti a sinistra, non solo hanno finto di
non avere capito che il presidente Berlusconi
si è chiaramente riferito a una ristrettissima
cerchia di magistrati (sic!) ma, con una disin-
voltura che preferisco non commentare, han-
no strumentalizzato due eroi civili che, per
fortuna di tutti, sono patrimonio della colletti-
vità». (...)

E lasciateci dire anche questo: in quale
Paese al mondo si approva una legge (il lodo
Schifani) per mettere al riparo il presidente
del consiglio da indagini e processi passati
presenti e futuri? Che in Italia ci sia un colos-
sale conflitto di interessi nel resto del mondo
lo sanno tutti, e anche quegli italiani che per il
governo dei cani hanno votato senza tenten-
namenti. Come tutti sanno che il mondo del-
l’informazione televisiva è ormai attraversato
da scorribande stucchevoli, con il Tg1 ridotto
a qualcosa che assomiglia troppo da vicino ai
vecchi Film Luce.

La domanda è questa. Di fronte al panora-
ma che abbiamo descritto, quale volete che
sia la determinazione del governo Berlusconi
nel combattere la mafia? A ottobre 2001, la
Dia aveva rilanciato l’allarme su possibili nuo-
vi attentati dinamitardi, disegnando lo scena-
rio di uno scontro tra carcerati e uomini
d’onore in libertà. Sulla spinta di questo allar-
me, l’opposizione insorse, e il 19 dicembre
2002 diventò definitivo il 41 bis. Una foglia di
fico? Giudicate voi. In compenso, il buon mi-
nistro degli interni, Beppe Pisanu, cerca di
darsi da fare. Arresta latitanti di ’ndrangheta,
camorra, Sacra Corona Unita e terrorismo
vecchio e nuovo. Ma la Sicilia resta tranquilla.
La Sicilia, a suo tempo, ricambiò con maggio-
ranze bulgare Forza Italia. Resta - come dice-
vamo - quell’inquietante striscione esposto
allo Stadio di Palermo. Segno forse che i ma-
fiosi (famelici) si aspettavano di più dal gover-
no dei cani. Le prossime scadenze elettorali
diranno una parola definitiva su ciò che ribol-
le nel magma sotterraneo della Sicilia, regio-
ne, non dimentichiamolo, che da sola conta
ormai quasi sei milioni di abitanti.

N ell'ultima fase della seconda guerra mondiale uscirono
tre grandi libri che rappresentarono, in forme diverse, il

disorientamento, e il bisogno di svolta, provocati da un’epoca
oscura: la Via alla servitù di Hayek, la Società aperta e i suoi nemici
di Popper, la Grande trasformazione di Polanyi. Il primo guarda-
va nostalgicamente indietro, verso un mercato in grado di rego-
larsi autonomamente. Il secondo guardava altrove, verso una
genealogica storia delle idee contaminata proprio dalla «miseria
dello storicismo», che pure lo stesso Popper aveva saputo con
vigore denunciare. Il terzo guardava risolutamente avanti, verso
una società in grado di riagguantare, e di calare nel proprio
grembo, quell’economia che, con effetti devastanti, le era sfuggita
di mano.

Non era un libro facile La grande trasformazione. Nel 1974 lo
fece conoscere al pubblico italiano Alfredo Salsano, che scrisse,

per l’edizione einaudiana, una memorabile introduzione. Con
sgomento, pur essendo preparati alla notizia, l’altro ieri abbiamo
appreso che Salsano, un editore e uno studioso che si è occupato
con sicura competenza di una quantità impressionante di cose,
non c’è più. Nato nel 1939, romano, vissuto a lungo a Parigi
senza lasciarsi catturare dal brillìo talora effimero delle mode
della capitale francese, Salsano, senza rinunciare all’understate-
ment, ha introdotto non poche novità, e qualche provocazione,
nel compassato, e solidamente operoso, ambiente della grande
(per idee) editoria torinese di cultura. Eccellente conoscitore del
sansimonismo, di cui ha saputo cogliere la natura tutt’altro che
utopistica, ma spavaldamente tecnocratica, Alfredo, con il gusto
politecnico che in Italia è stato sempre appannaggio di una
minoranza intelligente, ha osservato con perspicacia la continui-
tà, lungo i secoli, dell’enciclopedismo francese ed europeo. Tanto

da diventare uno dei principali artefici dell’Enciclopedia Einaudi.
Einaudiano eretico, non si trovò sempre a suo agio nell’Einaudi
dei tardi anni ’70. Ebbe però la fortuna di trovare in Giulio
Bollati un maestro insuperabile, e insuperato, nell’arte - allora
era ancora arte - dell’editoria. E con lui partì per nuove avventu-
re, ideando libri per Il Saggiatore, per Mondadori, nuovamente
per Einaudi, sino alla fondazione, nel 1987, della Bollati Borin-
ghieri. Intanto, all’inizio degli anni ’80, aveva organizzato, per
Laterza, una monumentale Antologia del pensiero socialista, opera
«di servizio» che avrebbe dovuto affiancare la grande Storia di
G.D.H. Cole. Invecchiata quest’ultima, l’Antologia sopravvive og-
gi miracolosamente giovane. Come tutti i saggi di Salsano sul
corporativismo e sul managerialismo. La lezione di Polanyi, im-
pregnata di realistico anti-utilitarismo, non è del resto mai venu-
ta meno. E ha contrassegnato l’intera vicenda della Bollati Borin-
ghieri, una casa editrice con una «linea» sempre ben visibile.

Ciao, Alfredo. Sappiamo che la tua perdita è irreparabile.
Grazie a te siamo però più moderni. E possediamo armi più
affilate contro le perversioni della modernità.st
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ALFREDO SALSANO, MAESTRO DI STUDI POLITECNICI

Conan Doyle
«Aforismi di Sherlock Holmes»

Dal probabile,
leva l’impossibile,
quella è la verità,
per quanto appaia
improbabile...

Esce in libreria mercoledì prossimo il
libro di Saverio Lodato «Venticinque anni
di mafia» (Rizzoli, Bur Saggi, pagine
616, euro 11), nuova edizione aggiornata
del suo precedente «Dieci anni di
mafia», uscito nel 1990 e più volte
ristampato. Il sottotitolo a questa nuova
edizione è significativo: «C’era una volta
la mafia» e testimonia di una lunga serie
di fallimenti nella lotta dello Stato contro
la criminalità mafiosa. Il libro è
corredato con una serie di nuovi inediti
capitoli e con interviste, tra gli altri, a
Enzo Biagi, Andrea Camilleri e Gian Carlo
Caselli, apparse su «l’Unità» per cui
Saverio Lodato ha sempre scritto. Qui
accanto, per gentile concessione
dell’editore, anticipiamo alcune pagine
relative alla «politica» dell’attuale
governo nei confronti della mafia.

Dopo la Cirami, le varie
leggi sui pentiti e quelle
sul falso in bilancio
i mafiosi si aspettano
molto di più da questa
politica

La profezia di Camilleri
del 1998: se le cose ora
vanno così, figuriamoci
come andranno, quando
a governare saranno
gli altri...
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Gli esecutivi del dopoguerra
hanno perso la lotta

contro la criminalità mafiosa
e dopo i sussulti degli anni
Novanta il centrodestra
ha fatto molto peggio

Con l’attacco ai magistrati
e una serie di provvedimenti
torna un preciso messaggio:

con l’illegalità si convive

Bruno Bongiovanni

Via d’Amelio a Palermo, squassata dall’attentato mafioso a Paolo Borsellino
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